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Presentazione

      Come il Natale  dell’anno 2009  è passato, così passerà l’anno nuovo con il Natale del 2010!

      Ma allora, che cosa rimane di questo mio vivere? Una cosa sola, se cercherò di capirla e, specialmente, di viverla : Dio solo resta! Ed io resterò con Lui, se vivrò il mio “CARPEM DIEM”, come Lui lo vive …!
      Sì, il mio Dio, essendo l’ETERNO PRESENTE, è “stabile” nel vivere il “Carpe Diem” e non si lascia prendere da quesiti sul futuro e da ricordi nostalgici del passato!
      Ecco come l’enciclopedia WIKIPEDIA di internet traduce la frase di Orazio :  <Carpe diem, letteralmente significa: "Cogli il giorno"; normalmente è tradotto con: "Cogli l'attimo", anche se la traduzione più appropriata sarebbe: "Vivi il presente" ... >.  Vivi bene il presente e avrai fatto l’essenziale, se lo vivrai in Dio!  

“CARPE DIEM” viene da “carpe” = prendere con forza e fare proprio, e da “diem” = la più semplice espressione del tempo, che si “consuma” nel momento presente.

Dio, che ha in mano il tempo, diventa così l’Eterno Presente.  In conseguenza della parola evangelica: “Date e vi sarà dato”, noi in cambio gli dobbiamo dare tutto nel momento presente.

          Il MESSAGGIO di BENABE 45 : “TUTTO PASSA. DIO SOLO RESTA” ci impegna a “carpire” Dio (essere in Lui) per “restare”, altrimenti cadiamo nel vuoto, nel vacuo, nel nulla .


Dio mi ha fatto per sé, e solo con Lui resto e resterò!  Come? 


Ascoltandolo in me!                                                                                          L’Ex
Sospesi fra cielo e terra

Questa è una delle poche certezze che possediamo e che ci sostiene nel corso di tutta la nostra esistenza: siamo sospesi fra cielo e terra, con l’anima che anela ad una dimensione di eternità, ma troppo spesso ci ritroviamo incatenati quaggiù, ad annaspare disperatamente nella palude dei nostri egoismi e delle nostre miserie e scivoliamo sempre più giù, nel buio, nel vuoto, nel nulla.

Se accogliessimo veramente nel cuore la verità che Dio resta sempre accanto a noi, presente in ogni istante, come un papà premuroso, come un amico fedele, niente potrebbe più spaventarci ed angosciarci, perché in Dio troveremmo ogni risposta ed ogni conforto. Affermare che tutto passa ma Dio solo resta, equivale a dire che solo l’amore resta, perché Dio è Amore e solo questa verità dà senso e sostanza alla vita e alla morte. L’unica cosa che conta nella vita, quindi, è l’amore ed è la sola traccia indelebile che resta di tutto quello che abbiamo pensato, detto e fatto: è proprio l’amore che riveste ogni azione di eternità, anche quella apparentemente più insignificante, e ci rende unici agli occhi e soprattutto al cuore di Dio. 
Il valore salvifico dell’amore è il messaggio più forte che Gesù abbia voluto trasmetterci con la sua predicazione (cfr GV 14,23 – 15,9-10.12-14; Mt 22, 37-40). Orientare la nostra esistenza in questa direzione ci consente di raggiungere quella pienezza di gioia che non può essere perseguita e conquistata per altre vie. Certamente gli obiettivi che umanamente ci prefiggiamo ed i mezzi per conseguirli ci appaiono accattivanti, al punto da convincerci che possano realmente garantirci appagamento e soddisfazione. Ed è qui che scatta la trappola del male, abile manipolatore delle volontà e delle coscienze, che vengono messe a tacere, quasi incapaci di intendere e di volere. Ma se assecondare i nostri egoismi, la nostra brama di potere, ricchezza, prestigio, può sortire qualche effetto e regalarci qualche briciola di felicità, ben presto (…a volte purtroppo non così presto ed è lì che la situazione è più grave perché ci rivestiamo di una corazza sempre più dura ed impenetrabile…) risulta evidente quanto sia effimero ed illusorio tutto ciò che affannosamente abbiamo inseguito.  Le ricchezze, il potere, il tanto agognato prestigio sociale, la fama, sono beni non duraturi, possono venire a mancare all’improvviso per le più svariate ragioni. Lo stesso accade quando tutto il nostro universo ruota attorno a noi, quando la nostra forza e purtroppo molto spesso la nostra arroganza, nascono dal vigore della giovane età, da una bellezza esteriore, dal culto esasperato del nostro corpo considerato non un dono di Dio, e come tale da custodire e rispettare, bensì come un oggetto, un semplice strumento per la propria affermazione e per il conseguimento dei propri obiettivi. Allora ci ritroviamo tutti a correre in una gara caotica e frenetica, che ci trascina sempre più lontano da noi,  dispersi in un labirinto che noi stessi abbiamo costruito. Dedichiamo una vita intera a rincorrere qualcosa che possa appagare la nostra voglia di essere, di ribadire la nostra presenza e soprattutto di imporla con ogni mezzo, pensando così di lasciare un segno indelebile del nostro passaggio quaggiù, ma ad un certo punto ci si accorge che è tutto inutile, che tutto passa, anche noi! E allora ecco il dramma, la consapevolezza di aver consumato un’esistenza a rincorrere falsi ideali, di aver lasciato la nostra debole impronta sulla sabbia dove, a breve, verrà cancellata da un’onda. 
La realtà inconfutabile del dolore, della sofferenza, della malattia e della morte, dovrebbe suscitare in noi molti interrogativi e riflessioni, su dove stiamo andando, su quali valori abbiamo impostato la nostra esistenza, su quello che siamo riusciti a costruire… Questa stessa realtà dovrebbe spingerci a porre rimedio, a rileggerci con molta umiltà e a riscrivere le pagine oscure che ci hanno portato decisamente fuori tema …. Affinché ciò sia possibile, è necessario accogliere e vivere la certezza che tutto passa e solo Dio resta. Noi verremo giudicati su un fondamento che percorre la vita e ci consegna all’eterno: l’amore.

Basti pensare a quel brano straordinario del Vangelo che è il celebre discorso della montagna. Gesù dice: “Beati i poveri …”. Il mondo molto spesso dice: “Beati i ricchi …”, ed il contrasto è subito evidente. I ricchi sono quelli che non accolgono l’assoluto della vita e si sono costruiti degli idoli che li hanno resi schiavi. Non sempre negano Dio, ma Lui è un discorso a parte. Dio fa da sfondo e rimane fuori dalle loro scelte: una cosa è Dio, un’altra cosa è il mondo con le sue regole, che non sono certo quelle di Dio. E così mettono a tacere ogni voce fuori dal coro che possa ricordare loro le verità del Vangelo. Dio esiste sì, ma non ha nulla a che fare con gli affari, con la morale, con le proprie scelte; è confinato in un angolo della coscienza, ammesso che ne rimanga una benché minima traccia, o magari in atti di culto esteriori, che di fede non lasciano intravvedere nemmeno l’ombra. Secondo questo nostro personale adattamento della parola del Signore, risulta normale andare in chiesa, osservare le feste comandate, sgranare la corona del rosario, partecipare ai sacramenti e poi, allo stesso modo, ingannare il prossimo, nascondere la verità e testimoniare il falso per il proprio tornaconto, vedere un nemico in ogni persona che abbia il colore della pelle diverso, rimanere indifferenti alla sofferenza ed ai bisogni di chi incrocia il nostro cammino. 
Di questo passo non diciamo più con forza: beati i poveri, beati quelli che piangono, beati i miti …. ma il meraviglioso paradigma delle beatitudini, nella nuova interpretazione del mondo, diventa: beati i ricchi, beati quelli che ridono, beati quelli che hanno fortuna perché diverranno padroni del mondo, beati i furbi perché sanno far valere i propri diritti … Se non riconosciamo a Dio il primato assoluto, se nella nostra vita non accogliamo e soprattutto non viviamo la centralità dell’amore, frana miseramente il significato ed il valore del nostro passaggio terreno ed ogni aberrazione è possibile. Rifiutando Dio, o comunque riducendolo ad una semplice cornice, la nostra esistenza si riduce ad una farsa, ad una commedia amara, in cui tutte le ambizioni si riveleranno pure illusioni, dietro le quali abbiamo sprecato inutilmente i nostri giorni.

Dovremmo avere l’umiltà di riconoscere i nostri limiti e, prendendo in prestito alcuni versi di uno dei più rappresentativi esponenti della poesia ermetica, Giuseppe Ungaretti, avere la consapevolezza che tutti “si sta come d’autunno sugli alberi le foglie”, non in un’ottica di pessimismo e di cupa disperazione - questa non può appartenere ai figli di Dio che è amore e misericordia – ma nella certezza che ogni nostro respiro quaggiù un giorno diverrà nello spirito vita nella luce del Padre. E tutto sarà nella misura in cui riusciremo ad accogliere l’Amore e a donare agli altri almeno qualche goccia di quel mare che sgorga incessantemente dal cuore di Dio.  Se accolgo e vivo la Verità che Dio mi ama e che solo Lui non mi abbandonerà mai, allora la mia vita assumerà un significato autentico e potrò, con Papa Giovanni XXIII, affermare che: “ Il Signore sa che ci sono. E ciò mi basta!”.         
  RITA

NELLA LUCE di CHIARA LUCE
Vedere con la LENTE tersa 

Non si può capire il Vangelo solo leggendolo, ma è “vivendolo” che lo si capisce pienamente. Non per niente Gesù disse all’incredulo Tommaso : “Beati quelli che credono senza vedere!”. E aver fede significa credere all’amore di Dio “personale”: infatti, soltanto nel rapporto “a tu per tu” con Dio si ha la fede, si capisce chiaramente Dio. Ciò lo si può paragonare al raccordo con l’acqua del contenitore: è solo attraverso il tubo che l’acqua può essere a mia disposizione. Senza questo sarò sempre assetato.

Dall’Avvento all’Epifania la Chiesa ci ha presentato vari avvenimenti: 

· l’Annunciazione e il viaggio di Maria a Hebron presso Elisabetta

· Maria e Giuseppe da Nazaret a Betlemme per compiere la volontà di Cesare Augusto…

· gli Angeli cantano in cielo e svegliano i pastori … 

· questi partono per vedere il Bambino … 

· infine i Magi dopo un lungo e tortuoso viaggio arrivano a Betlemme seguendo la stella .. e portano le loro offerte…

Si tratta di tante belle foto, che prese singolarmente dicono poco. Sta a noi farne una “globale”, con il grande obiettivo che la Chiesa ci porge per vedere quello che merita di essere visto: l’Eterno Presente, Dio in noi e tra noi.


A questa visione “natalizia” nel prossimo mese si unirà quella “pasquale”: Gesù, nato a Betlemme, entra in quaresima “per noi” e, in un cammino lungo e difficile, ci porta con sé sulla Croce, per farci risorgere ed essere così degni del suo Regno immortale.

E’ tutta questione dell’angolatura da cui prendiamo la foto e dell’apparecchio che abbiamo a disposizione. Di sicuro, con un grande obiettivo le angolature piccole e marginali scompaiono, per cui in una sola foto abbiamo tutto.

Il cuore di questo obiettivo sta nella lente, che deve essere “senza macchie e senza rughe”. A questa lente diamo il nome che le compete: Dio, che risiede in noi (specie nei battezzati) e che, all’occasione, sa farci capire quello che è bene e quello che è male : ciò che è da fare e ciò che è da evitare.

Per capire bene questa realtà dobbiamo farci aiutare dalla “beata” CHIARA-LUCE di Sassello che, avendo lasciato operare il grande obiettivo con il suo “Sì” continuo a Dio, è riuscita ad osservare quello che noi  -  io per primo  -  stentiamo a vedere … Ecco perché il “Sì” di Chiara-Luce ha funzionato : la sua LENTE era tersa e monda. Lei era in Dio e vedeva tutto tramite questa LENTE !

Sulla copertina di BENABE 45 abbiamo scritto in grassetto: “ALLA LUCE di CHIARA-LUCE”, perché vorremmo, nel nostro piccolo, inneggiare a questa figlia della nostra terra ligure, che ha saputo lasciarsi prendere da quel Dio nato a Nazaret, morto e risorto a Gerusalemme.

Per Chiara-Luce, Dio non è lontano da noi ma in noi e tra noi, a sola condizione di “lasciarLo fare”. E’ questo il primo messaggio che Chiara-Luce ci dà nel 2010, anno della sua glorificazione.

Gesù, nei suoi 33 anni di vita terrena, era attorniato da tanta gente che in genere capiva poco della sua vera realtà di Figlio di Dio e lo seguiva più per sentimento e attrazione naturale, che per convinzione personale. Noi nel 2010 possiamo sentire e rivivere Gesù  -  se lo vogliamo  -  amandoci reciprocamente. E’ opportuno ricordare le parole dette da Gesù alla folla, che lo seguiva lontano dall’abitato, e per la quale Egli fece il miracolo della moltiplicazione dei pani : “Date loro voi stessi da mangiare” … Lo sappiamo che il “mangiare” è l’amore reciproco …


La constatazione quotidiana che ognuno fa sulla propria pelle e che infastidisce enormemente è questa: dappertutto, prima o poi, proviamo una forte resistenza, una specie di rifiuto a qualsiasi dolore  - spirituale, morale, corporale  -  che non manca di intralciare il cammino.

Chiara-Luce ha avuto un impatto col dolore, di cui tutti, sapendone la vita, siamo a conoscenza, tenendo presente anche l’ascesi che ha dovuto esercitare per andare contro l’andamento del mondo, che fa resistenza ad una vita cristiana di donazione.


Racconta la mamma Maria Teresa : “Chiara sul letto della sua sofferenza, spesso volgeva lo sguardo a destra verso una mensola … Incuriosita le chiesi: “cosa guardi… cosa cerchi?” ed essa, indicando un’immagine di Gesù sulla Croce che grida il suo abbandono, rispose: “Gesù mi smacchia con la varichina anche i puntini neri e la varichina brucia. Così, quando arriverò in paradiso, sarò bianca come la neve”.
Nel dizionario “Le Monnier”, la varechina (o varichina) viene definita: soluzione di ipoclorito di sodio, usata per sbiancare tessuti e fibre tessili.

           Non mi ero mai soffermato davanti al Crocifisso per vederlo come mia purificazione, ma piuttosto come segno evidente di quanto Gesù mi abbia amato! Chiara-Luce mi indica che il Crocifisso mi ama con la sofferenza, e che Lui l’ha valorizzata!
L’Ex
La tua anima possa sempre “cantare”!
Quando in una famiglia entra la malattia, che ne colpisce un membro, specialmente un figlio, non è facile rimanere nella fede e nella speranza. Eppure in quel calvario durato due anni e mezzo, la preghiera è stata il fondamento della famiglia Badano: lo Spirito Santo ha operato meraviglie in Chiara, che ha saputo contagiare anche i genitori.

“Anche se il miracolo della guarigione non dovesse avvenire, voi siete il miracolo vivente dell’ AMORE trinitario; la vostra famiglia è l’icona della SS.ma Trinità”. Con queste parole Mons. Maritano, Vescovo di Acqui, si rivolgeva alla famiglia Badano durante una sua visita in casa di Chiara ammalata.

Il rapporto di questa gen con Chiara Lubich era sempre stato molto profondo, ma nel  periodo della malattia si era talmente intensificato da divenire una speciale intimità spirituale.

Chiara confidava alla sua “Mammina” (così chiamava la Lubich) per lettera i dubbi, le speranze, i desideri. 19 Luglio 1990: “…Mi sento così piccola e la strada da percorrere è così ardua; spesso mi sento sopraffatta dal dolore. Ma è lo sposo che viene a trovarmi, vero? Sì, anch’io lo ripeto insieme a Te: se lo vuoi tu, Gesù, lo voglio anch’io… Ancora una cosa volevo dirti: qui tutti chiedono il miracolo (e tu sai quanto lo desideri) ma io non riesco a chiederlo. Forse questa mia difficoltà nel domandarGlielo sta nel fatto che sento che non rientra nella sua volontà. Sarà così? Cosa ne pensi? Sarei felice – conclude – se mi potessi scegliere il nome nuovo (se pensi sia opportuno)”.

La risposta di Chiara Lubich arriva dopo pochissimi giorni: “Grazie della letterina…, grazie della tua foto. Il tuo viso così luminoso dice il tuo amore per Gesù. Non temere, Chiara, di dirGli il tuo sì momento per momento. Egli te ne darà la forza, siine certa! Anch’io prego per questo e sono sempre lì con te. Dio ti ama immensamente e vuole penetrare nell’intimo della tua anima e farti sperimentare gocce di cielo. Chiara Luce è il nome che ho pensato per te; ti piace? E’ la luce dell’Ideale che vince il mondo”.

Chiaretta è una giovane che vive nel mondo; anche se gravemente malata si interessa delle attività delle gen, della parrocchia, dei problemi delle diocesi e dei giovani. Collabora e si impegna in piccoli lavori per donare soldi ai “suoi negretti”. E’ stimolo per gli amici di nuove iniziative nel suo paese. E’ in profonda unità con il Movimento, che la sostiene con la preghiera, e con il quale è in perfetta comunione.

Ancora in una lettera  del 20 Dicembre ‘89 leggiamo: “Sono tornata dall’ospedale di Torino dove, da circa dieci mesi, mi sono recata per sottopormi ad un ennesimo ciclo chemioterapico. Il mio stato di salute attuale non è dei migliori, perché il mio fisico è ormai duramente provato a causa delle terapie. L’ultimo ricovero coincideva con il congresso gen2 a Castelgandolfo. Una mattina stavo particolarmente male; sapevo che proprio quel giorno le gen avrebbero fatto una preghiera per me: anch’io ho sentito il desiderio di unirmi a loro. Siccome questo è l’anno dello Spirito Santo, ho chiesto all’Eterno Padre di illuminare con il suo Spirito i responsabili del raduno e, per tutte le gen, la sapienza e la luce. E’ stato proprio un momento di Dio: soffrivo molto fisicamente, ma l’anima cantava. Abbiamo (con la mamma) continuato a pregare a lungo, perché quel momento non passasse. Ora ti chiedo un regalo per Natale: una Parola di vita per me, una per papà e una per la mamma. Chiedo troppo?”. 

La risposta di Chiara Lubich è immediata: << Avrai saputo che il convegno gen è stato una vera manifestazione dello Spirito Santo, grazie anche a te. Ti sento tutta impegnata e protesa a corrispondere all’amore di Dio e a dirgli il tuo continuo sì per il Movimento. Io ti seguo costantemente con la mia preghiera e con tutto il mio cuore. Ho scelto le Parole di vita che desideravi. Ecco la tua: “Chi rimane in me ed io in lui, questi porta molto frutto” (Gv 15, 5). Alla tua mamma propongo questa: “Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera” (Rm 12,12). E al tuo papà: “Ti amo, Signore, mia roccia, mia fortezza, mio liberatore” (Sal 17, 2-3). Chiedo allo Spirito Santo per te il dono della fortezza, perché la tua anima, per l’amore a Gesù abbandonato, possa sempre “cantare”>>.

19 Dicembre 2009. La beata Chiara Luce continua a cantare la gloria di Dio, insieme a tutti i santi del paradiso.

Milly Venturino

Lettera di un’anziana a 
CHIARA LUCE BADANO


Chiara, mia piccola santa,

la notizia che tu sei dichiarata Beata mi ha commosso fino alle lacrime.


Ti rivedo bambina. Vivace, decisa, adorabile.

Ho di te un particolare ricordo: la festa del Bel Baia, dove in un bosco, tra Sassello e Palo, sorge un’ antica chiesetta. Una volta all’anno si celebra la S. Messa in ricordo della Madonna apparsa ad un Eremita nel V secolo. Fra tanta gente, tante famiglie, c’eri anche tu con le amichette. Ricordo che mi soffermai ad osservarti: dalla piccola fonte dietro la chiesa sgorgava un filo d’acqua, e tu mettevi in ordine di statura le tue compagne, affinché potessero dissetarsi.


Sono passati gli anni. Ti ricordo a Savona dove ti eri trasferita con la mamma e il papà. Frequentavi il ginnasio. Giocando a tennis, un dolore intercostale non dava tregua. Non era un dolore intercostale. Era un tumore.


La tua accettazione leniva la disperazione dei tuoi genitori. Anni di sofferenza offerti a quel Gesù da cui non distoglievi più gli occhi.


Ti ho rivisto a diciotto anni, vestita da sposa, bella come un angelo. Il tuo Sposo ti aveva portato con sé in Paradiso.


Ho modellato per te un piccolo angelo in creta bianca, con una data da ricordare sempre : Autunno 1990. Il giorno del tuo arrivo in cielo.


Addio, candido angelo del Signore! A te sono affidati tanti giovani, che correranno con la tua fiaccola.

Ange
CHIARA LUCE: una santa a me vicina

Ho sempre collegato l’immagine di una “Santa” ad una persona lontana da me, sia in termini di tempo che geograficamente.


Per me le sante sono Santa Chiara, Sant’Agata, Santa Teresa del Bambino Gesù …


Chiara non la conoscevo.

Quando ho letto la storia della sua vita sono rimasta molto colpita, e ho voluto documentarmi, leggere libri che parlano di lei. Mi sembrava impossibile che una ragazza potesse accettare così il dolore e la malattia. La sua non era semplice accettazione, era qualcosa di più, di molto più grande …

Il pensiero che una ragazza poco più grande di me e di un paese vicino a Savona abbia amato Gesù nella malattia e nella grande sofferenza che provava quotidianamente, mi spinge a mettermi in discussione e mi porta a considerare che ciascuno di noi è chiamato alla santità. Raggiungerla è difficile ma non impossibile.

       Ripensando a lei nasce dentro di me la voglia di imitarla, facendo la volontà di Dio su di me in ogni attimo presente. 

Soltanto così riuscirò a realizzare il progetto che Dio ha su di me, proprio come ha fatto Chiara.

Anonimo

TRA NOI

Per la nascita di Gabriele 
Che meraviglia!

Così, piena di gioia, è stata l’esclamazione della mamma. “E’ TROPPO BELLO! NON PUO’ ESSERE MIO FIGLIO!” Sono state queste le prime parole di Romina quando le hanno fatto vedere Gabriele, parole che mi hanno commosso e che ancora mi risuonano dolci all’orecchio.


Veramente la vita ci meraviglia: è tutta un trasformarsi nella continuità - dire “eternità” mi sembrerebbe altisonante -, e nello stesso tempo ogni cosa è nuova, è dono, è miracolo. Gabriele è certamente simile ad ogni altro neonato, ma da come è lui, già lo riconoscerei tra mille. Ogni minimo dettaglio del visetto, il suo sguardo, i suoi gorgheggi sono unici!


Quando vedo i genitori vicino al bimbo, ho chiarissima la rappresentazione dell’amore incarnato: li guardo con gli occhi del cuore (dei Tre) e il mio cuore gioisce. In questa realtà vivo la gratitudine del dono, la speranza forte per questa nuova famiglia, per noi, per l’umanità intera. Vivo la pace, che è Gesù stesso. 

       Con convinzione attribuisco ogni cosa a Lui. Che Egli ci ami tutti lo credo per fede, ma che in questa occasione e precedentemente nei fatti accaduti, il Piccolo Re che veneriamo noi nonni a Cantagaletto ci abbia favorito con tanto amore, lo credo per averlo sperimentato. A Lui ogni lode!


Questo di Gabriele è il nostro Natale! Ma l’altro, il Natale per ogni uomo, l’incarnazione del nostro Dio, non passerà mai. Ed è miracolosamente simile, ma, guarda caso … tutto è stato fatto da Lui, per Lui e in vista di Lui e … quasi come gli angeli ci ha  fatto.


Come non cantare allora: “Che meraviglia! I bambini fanno oh!”.
Adriana

Riceviamo e pubblichiamo una lettera di Maurizio Cora, avvocato dell’Aquila sopravvissuto al terremoto che ha sconvolto l’Abruzzo nell’aprile scorso.
In quel disastro Cora ha perduto tutto: il terremoto gli ha tolto gli affetti più cari, portandosi via le vite di Patrizia, sua moglie, e delle due figlie, Alessandra, di 22 anni, e Antonella, di 27. 

«Indagare il perché di quello che è accaduto - disse allora Cora a il sussidiario - sarebbe un atto di presunzione. Perché è successo non lo sappiamo, non è nelle nostre possibilità. L’unica è accettarlo come volontà di Dio». Non fece mistero della sua fede, Cora, in quell’occasione; disse anzi che era l’unica chance per non sentirsi definitivamente sconfitto. 

Nell’approssimarsi della grande festa cristiana del Natale, a nove mesi da quella tragica esperienza, ha scritto questo messaggio.

Caro direttore,

 

la vigilia di Natale la trascorrevamo nel tinello, che era il cuore della nostra casa di via 20 settembre 79. L’unica parte non travolta dal crollo. La sera del 24 Antonella ed Alessandra apparecchiavano la tavola e vi ponevano al centro rametti di pino ed agrifoglio illuminati dalla fiammella di una candelina rossa che ardeva per tutta la cena. In un angolo del tinello mia moglie Patrizia allestiva un grazioso presepe, che a mezzanotte risplendeva per la presenza di Gesù bambino.

Oggi, in quella stanza dalle pareti squarciate dal sisma, regna vento e neve. Sulla tavola, se è rimasta, dovrebbe esserci ancora qualche piccola traccia dell’ultima nostra cena insieme: chissà, forse la tovaglia o forse qualche piatto e qualche posata. Sola testimonianza di una famiglia che si amava e si ama e che la notte di Natale si raccoglieva attorno al presepe come ad una cattedra di vita da cui costantemente apprendeva che, unita nell’amore per il Signore, la famiglia è al centro della vita e della società e costituisce un naturale attrattore dell’amicizia sia degli angeli che dei pastori. Nell’umiltà, nella letizia, nel disagio.

Scrivo da un ospedale, dopo un delicato intervento chirurgico. So di non essere solo. Trascorrerò questo Natale, così come quelli che ancora il Signore mi concederà, con Patrizia, Antonella ed Alessandra che sono ora nella vera vita. A mezzanotte mi sussurreranno, come sempre: buon Natale papà.

Giovedì 24 dicembre 2009 

Lettera inviata da Maurizio Cora, avvocato dell’Aquila, al quotidiano online “il sussidiario.net”

Dal testamento spirituale di suor PierFirmina, Missionaria della Consolata
Non so ancora quando la grande e gioiosa chiamata verrà finalmente anche per me.
So che questo comporterà lasciare in qualche modo persone come te a cui ho 
voluto, voglio e vorrò sempre un bene da morire.
Allora ho deciso di non lasciarvi del tutto: resterà con voi
-ciò che ha fatto di questo mio passaggio sulla terra la più gioiosa 
avventura,
-ciò che ho cercato sempre di annunziare a tutti con la vita e la Parola,
-ciò che mi obbliga ora a gridare al mondo: SONO UNA DONNA PIU' CHE FELICE.

E' il messaggio di questo libretto uscito, guarda caso, proprio in questi 
giorni: DIO TI AMA IMMENSAMENTE.

Te lo dono con cuore di sorella assicurandoti: "Nulla potrà separarci dall'amore 
di Cristo", quindi nemmeno tra noi.

A Dio! E sarà per sempre!  Tua sr. PierFirmina MC (focolarina)
In una omelia della Santa Messa, ho ascoltato il seguente racconto che desidero comunicarvi:

“ In una campagna viveva un vecchio contadino. Tutti i giorni, al ritorno dal lavoro nei campi, passava davanti ad una chiesina, dove sostava in preghiera. Era in possesso, da tanti anni, di un libretto per le preghiere, che per l’uso si era consumato. Un giorno, entrando in chiesa, si accorse che l’aveva perso. Disperato lo cercò ovunque, ma non lo trovò più. Allora, rivolto a Gesù, gli disse: “Signore, Tu sai che non sono capace di pregarti con le parole. Però vorrei farti una proposta: dirò per cinque volte le lettere dell’alfabeto e Tu, che sei Dio, forma con quelle lettere la frase che più ti piace”.

Gesù sorrise e disse:  “Fra tutte le preghiere che oggi ho ricevuto, questa è stata la più bella!”. E benedì il vecchio contadino, mentre piano piano si avviava verso casa.

Maria Rosa
﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿PENSIERI DEL GUFO
1/
Un sovrano orientale riportò da un viaggio in Occidente una meridiana per i suoi sudditi, che non conoscevano ancora le ore. Quel regalo singolare cambiò la vita della gente del regno. I sudditi impararono rapidamente a dividere la giornata in ore, guardandola meridiana, e a suddividere il tempo. Diventarono puntuali, ordinati, fidati, diligenti.  Così, in pochi anni, si guadagnarono agiatezza e ricchezza.

Quando il sovrano morì, i buoni e prosperi sudditi vollero erigere un monumento che lo ricordasse degnamente. E siccome la meridiana era il simbolo della bontà del re e l'origine della loro ricchezza, pensarono di costruirle intorno un magnifico tempio con una bella cupola dorata.   

Quando il tempio fu completato e la cupola d'oro coprì la meridiana, i raggi del sole naturalmente non poterono più raggiungerla. Quel filo d'ombra che, grazie al sole, aveva segnato il tempo per i cittadini naturalmente scomparve, insieme al punto d'orientamento costituito dalla meridiana stessa. Alcuni cittadini smisero di essere puntuali, altri tornarono ad essere poco precisi, altri ancora si scordarono la diligenza. Ciascuno per la sua strada senza badare al prossimo.  E tutto il regno andò in rovina.

Intuitivo, no? Ma non stiamo facendo la stessa cosa oggi, chiudendo Dio in una specie di museo o facendone un guardiano di cimiteri? Abbiamo perso il punto di orientamento e il mondo sta andando in rovina...
2/
In una tribù indiana, i giovani venivano riconosciuti adulti dopo un rito di passaggio vissuto nella più stretta solitudine. Durante questo periodo di solitudine dovevano provare a se stessi di essere pronti per l'età matura. 

Una volta uno di loro camminò fino a una splendida valle verdeggiante di alberi e radiosa di fiori. Guardando le montagne che cingevano la valle, il giovane notò una vetta scoscesa incappucciata di neve dal biancore abbagliante. «Mi metterò alla prova contro quella montagna», pensò. Indossò la sua camicia di pelle di bisonte, si gettò una coperta sulla spalla e cominciò la scalata.

Quando arrivò in cima, vide sotto di sé il mondo intero. Il suo sguardo spaziava senza limiti, e il suo cuore era pieno di orgoglio. Poi udì un fruscio vicino ai suoi piedi, abbassò lo sguardo e vide un serpente. Prima che il giovane potesse muoversi, il serpente parlò.«Sto per morire», disse. «Fa troppo freddo quassù per me e non c'è nulla da mangiare. Mettimi sotto la tua camicia e portami a valle». «No!», rispose il giovane.  «Conosco quelli della tua specie. Sei un serpente a sonagli.  Se ti raccolgo mi morderai e il tuo morso mi ucciderà!». «Niente affatto!», disse il serpente. «Con te non mi comporterò così. Se fai questo per me, non ti farò del male».

Il giovane rifiutò per un po', ma quel serpente sapeva essere molto persuasivo.  Alla fine, il giovane se lo mise sotto la camicia e lo portò con sé. Quando furono giù a valle, lo prese e lo depose delicatamente a terra. All'improvviso il serpente si arrotolò su se stesso, scosse i suoi sonagli, scattò in avanti e morse il ragazzo a una gamba. «Mi avevi promesso...», gridò il giovane. «Sapevi che cosa rischiavi quando mi hai preso con te!», disse il serpente strisciando via...

Dedicata a tutti coloro che si lasciano tentare dallo sballo della droga, dall'alcol o dall'eccessiva velocità sulla strada.  «Sapevi che cosa rischiavi quando mi hai preso con te».  Come dire: «Del senno di poi ne sono piene le fosse».
Nel secolo scorso, in una cittadina italiana, dopo mesi di lavoro, 
3/
Una schiera di muratori aveva terminato la costruzione di un'altissima ciminiera  per una fabbrica. L'ultimo operaio era sceso dalla vertiginosa impalcatura di legno. L'intera popolazione della città era là per festeggiare l'evento e soprattutto per assistere alla caduta spettacolare dell'impalcatura. 

Appena il castello di assi e travi crollò tra il frastuono, la polvere, le risate e le grida della gente, con stupore si vide spuntare sulla sommità della ciminiera la testa di un muratore che aveva appena terminato il lavoro nel colletto interno. La folla degli spettatori ammutolì di colpo e 1'orrore cominciò a serpeggiare in mezzo a loro:  «Ci vorranno giorni per alzare un'altra impalcatura ... E di qui ad allora quel muratore sarà morto di freddo ... o di sete ... o di fame ... ». 

In mezzo alla gente c'era anche la mamma del muratore, che sembrava disperata ... Ma poi ad un tratto si fece largo e arrivata sotto la ciminiera fece un segno al figlio e gridò: «Giovanni, togliti le calze!». Un mormorio si diffuse: «Poverina, il dolore le ha fatto perdere la ragione ... ». Ma la donna insistette. Per non preoccuparla di più, Giovanni si tolse una calza. La donna gridò di nuovo: «Rovesciala e cerca il nodo, poi tira!»  L'uomo obbedì e ben presto si trovò in mano una grossa manciata di lana. "Fai lo stesso con l'altra e lega insieme i fili e poi buttane giù un capo. E tieni l'altro ben saldo fra le dita!" Giovanni eseguì.﻿ Al filo di lana fu legato un filo di cotone che l'uomo tirò fino in cima. Poi al filo di cotone fu attaccata una cordicella e alla cordicella una corda e infine un robusto cavo. Giovanni lo fissò saldamente alla ciminiera e scese in mezzo agli «urrà!» della gente. 


﻿La tua vita, la tua felicità, la tua salvezza dipendono da cose piccole e fragili, che molto probabilmente già possiedi. Basta pensarci!
4/
In una giornata invernale di gran freddo, un gruppo di ricci cercava di riscaldarsi a vicenda. Ma era impossibile per via degli aculei affilati. Il freddo però li spingeva a ritentare d'avvicinarsi. La cosa durò a lungo, finché dopo molti tentativi trovarono la distanza giusta: né troppo lontani, per potersi così scaldare senza disperdere il calore,  né troppo vicini, per non farsi del male.

Nella vita e nelle relazioni con gli altri l'importante è saper trovare la giusta distanza.
﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿﻿5/
Una volta un ragazzo domandò al saggio col quale stava passeggiando: "Ma perché devo pregare?" Proprio in quell'istante passavano in cielo uno stormo di uccelli migranti ed un aeroplano.

"Ragazzo mio, vedi quegli uccelli e l'aeroplano?" Domandò il saggio. "Certo che li vedo!". "Ebbene, continuò il mistico, in una cosa gli uccelli e l'aeroplano sono identici: hanno un quantitativo di combustibile limitato, per cui, presto o tardi, devono atterrare per rifare il pieno, si tratti di benzina per l'aeroplano o di moscerini per gli uccelli". 

Il ragazzo, raggiante, rivolto al saggio disse: "Grazie! Adesso ho capito perché devo pregare!". 

Senza preghiera prima o poi nella vita si rimane a "secco" e non si va più da nessuna parte.

www.pensieridelgufo.it
UN TRANQUILLO WEEK-END PIENO di PAURA

Dal diario di Eugenio Queirolo, laico volontario in Centrafrica

11 Settembre : Venerdì.       Enzo è riuscito a convincermi. Non so bene per quale ragione ma, da tempo, sta facendomi la corte perché lo accompagni in una delle sue escursioni in “brousse”. Forse spera che ciò possa accelerare la mia conversione; o forse, più semplicemente, non ama viaggiare da solo. Eccomi, comunque, con lui per un fine settimana nella foresta tropicale. Sono senza la mia macchina fotografica “Leica”: dovrai perciò perdonare le mie noiose descrizioni.


Destinazione : Bangarem, 140 km. da Bouar.
        Attraversiamo il fiume Nanà dopo Bewiti ed affrontiamo la brousse: raggiungeremo Banguerem via Galò-Bouyà, Zaoro-Mamberé, Bouykotro. Definisci questo percorso “infernale” e sarai nella realtà solamente se avrai sufficiente fantasia per colmare le lacune lasciate dalla mia incapacità di scrittore.


Sugli ultimi 70 km di percorso si accumulano e si sovrappongono le più massacranti torture che una “fuori strada” deve superare per aver diritto a tale nome : sabbia, pietre aguzze ed acuminate che mettono a dura prova la resistenza dei pneumatici; fango che ti fa slittare in tutte le direzioni; buche profonde ed impreviste; nidi di termiti (alti tanto da urtarvi il ponte) che ti sbucano davanti all’improvviso; solchi che sembrano crepacci e che attraversano la strada in ogni direzione; pendenze da mozzare il fiato, col fondo a volte sassoso come il greto di un torrente, a volte viscido come pelle d’anguilla, su cui la doppia trazione e le ridotte non sempre riescono a prevalere; pozzanghere che sembrano laghi, la cui profondità puoi sondare soltanto a tuo rischio.

       E, per finire, quando ancora una trentina di km. ci dividono dalla meta, all’uscita di un piccolo villaggio, la strada scompare soffocata da un mare d’erba alta quanto un uomo. Vi si profila timida, appena visibile, una striscia marrone, larga lo spazio per lasciar passare due piedi nudi. E’ il sentiero che dovrà aiutarci ad attraversare i 30 km. di foresta. Enzo sorride, ma sorride preoccupato; era questo il pericolo più grosso che si attendeva. Si irrigidisce al volante, si aggancia a quel filo di Arianna e … via!    

      Non sai dove stai andando. Hai un bel mettere la testa fuori dal finestrino: ogni pericolo è mascherato dall’erba, non vedi che quella; persino i margini dei piccoli ponti ti sfuggono. Ai tuoi lati ci sono acquitrini che devi assolutamente evitare. Penso che questo panico si possa paragonare a quello che provi in una strada di campagna, che stai percorrendo per la prima volta con una nebbia da visibilità zero.


Enzo suda freddo, ma tira diritto: a Bangarem lo aspettano.
Dopo alcuni chilometri di questo inferno, all’improvviso il miracolo: sul vertice di una salita si apre, come se un regista giocherellone avesse improvvisamente cambiato sipario, un lunghissimo tunnel: la volta sono i rami di alberi giganteschi, il fondo è un tappeto di erbe appena  tagliata; pare quasi un praticello inglese, largo quanto una buona provinciale. Enzo non può trattenere un urlo di gioia: il suo incubo è finito.


In quel piccolo paradiso, facciamo una breve sosta per il pranzo: moscerini invisibili ci riempiono la bocca, gli occhi ed i poveri panini con “Simmenthal”, che stiamo cercando di gustare. Rifocillati alla meglio, riprendiamo lentamente il percorso.


La vegetazione che ci circonda è totalmente cambiata: non sono più le margherite gialle dallo stelo altissimo, né le acacie cariche di grappoli anch’essi gialli. Gli arbusti e gli alberi di medio fusto della savana lasciano ora il posto ad alberi dal fusto altissimo, dalla base enorme, avvolta da sporgenze simili a grandi quinte, che si rimpiccioliscono verso l’alto fino a fondersi con il tronco.


Grosse liane pendono dal centro di questa galleria, aggrovigliate tra loro come serpenti, oppure dai primi rami; verdi tappeti murali punteggiati da bacche gialle, grosse come limoni; fiori dei quali non immaginavo nemmeno l’esistenza: piccole orchidee, fiori rossi posati su di un alberello come enormi farfalle; ananas selvatici, banani e, dovunque, arbusti di caffè punteggiati da piccole bacche verdi. 


In questo scenario sfrecciano veloci uccelli rosso fuoco, ondeggiano lente farfalle enormi, sgargianti, da collezione. Nell’aria senti il profumo acre dell’erba appena tagliata. Ogni albero ti porta una visione nuova, un nuovo profumo, suoni nuovi. Tu sei teso, vuoi assorbire tutto senza perdere un particolare, ma devi arrenderti, perché la cosa è più grande di te. Ti lasci allora sopraffare dalle sensazioni e, scivolando su questi lunghi momenti di realtà ai confini del sogno, ti senti quasi felice.


Dal muro verde che fa da sponda a questo meraviglioso tappeto, sbuca ogni tanto qualche indigeno, ti saluta con un sorriso e si mette a percorrere la tua stessa strada. Tornano dalla “caccia (si può chiamare così?) ai bruchi”. Caccia sfacciatamente proficua. Portano sul capo ceste traboccanti di enormi, bellissimi, variopinti bruchi, grossi quasi come dita. Ogni cesto è una stupenda tavolozza di colori in movimento: gialli, verdi, neri, azzurri, rossi… Per un poeta: migliaia di future superbe farfalle che non voleranno; per chi ha fame: migliaia di succolenti bocconcini ricchi di proteine.


Dopo questa parentesi idilliaca i pericoli riaffiorano. Passiamo con una certa ardita incoscienza su ponticelli dall’aria innocente, ma pieni di insidie. Un approccio lentissimo, una accelerata e, giunti dall’altra parte… un sospiro di sollievo. 


Un grosso ponte (quando uso la parola “ponte” uso un blando eufemismo) ci mette in crisi: sono quattro tronchi distesi per il lungo, tra le sponde di un “marigot”, accoppiati a due a due: la distanza tra una coppia e l’altra corrisponde approssimativamente a quella tra le due ruote della nostra Toyota.


Scendo per dirigere Enzo verso la posizione migliore di approccio. Enzo, guardandomi preoccupato, inizia lentamente la traversata: non so se abbia più paura io a dirigerlo o lui a guidare. A metà del ponte, esattamente come ci si aspetterebbe in un mediocre film di “suspence”, la ruota posteriore destra rimane bloccata da una protuberanza del tronco e la sinistra, umida ancora di fango, gira a vuoto, il lato esterno pericolosamente debordante dal tronco. Diamo al fango il tempo di asciugare e, con l’aiuto delle ridotte, ci lasciamo anche questo ponte alle spalle. 

-  segue  -                                                                          
P.S.    Mi permetto di aggiungere qualche flash a questo bellissimo quadro cromatico del nostro simpatico Eugenio, che si definisce il “solito laico”. 
Di lui abbiamo già una presentazione nella galleria dei video del sito www.benabe.org Eugenio Queirolo è un “giovanotto” di quasi novant’anni, che da circa trent’anni (dall’età della pensione), sapendo fare di tutto,  si affianca ai missionari in alcuni paesi africani: Centrafrica, Capo Verde, Madagascar.


L’attuale scritto mi ha fatto rivivere i paesaggi che ho visitato per la prima volta nel 1954. Lui   -  il laico  -  veniva da Bouar ed io da Carnot, sulla vecchia strada per Bangarem, che non esiste più. 

 Allora  -  al tempo coloniale  - a dirigere il villaggio c’era una donna (una “wali-mokondji”), il cui marito era andato in guerra ed era deceduto in Vietnam, al tempo di De Gaulle.   

Bangarem è un grosso villaggio al centro di una pista  di 30-40 km., raggiungibile da due traghetti per le vetture. Il fiume da attraversare è la Nana, affluente della Mambere, che a sua volta si getta nella Sanga e infine nel Congo (Zaire). Verso il 1945,  l’amministratore coloniale di Bozoum, un certo AJAX, guadalupano francese, scoprì sulle rive del  fiume NANA  una qualità speciale di caffè, da cui prese il nome : “caffè - Nana” … Con la scoperta dei diamanti sulle rive della Nanà, gli abitanti del luogo abbandonarono la coltivazione del caffè per dedicarsi alla ricerca dei diamanti … per cui del “caffè - Nanà” se ne è perso sia il gusto che il profumo.

L’Ex
Dalla giungla all´università

Tra la popolazione Kunama la parentela è matrilineare. In una famiglia i figli appartengono al clan della donna. Il padre si può definire putativo, passivo.  L´eredità in una famiglia non spetta ai figli, ma ai nipoti, cioè ai figli della sorella dello sposo. Così tra i coniugi, quando muore lo sposo, la vedova passa alla cura del fratello del defunto, già sposato oppure non ancora. Se il fratello defunto ha lasciato dei figli, quello che subentra avrà cura anche dei figli e prenderà la vedova come seconda moglie. Se il marito muore senza lasciare figli, sarà compito del fratello la procreazione.

 Ora il papà di Antutu è morto quando lui aveva appena tre anni, lasciando tre figli: due femmine e un maschio. Uno dei due fratelli del defunto, che si chiama Galli Kolè, ha ereditato la donna e i tre figli. La mamma però non ha accettato di diventare una seconda moglie e l´uomo ha deciso di prendere con sé soltanto i figli. Un giorno lo zio ha chiesto a Antutu di andare ad abitare con i figli dell´altra donna, in un villaggio chiamato Ulkiscina, nei pressi di Kona (Eritrea). Il ragazzo che aveva appena 8 anni, chiesto il consenso alla madre, ha accettato la proposta ed è andato con il  nuovo padre, a circa a 30 Km. dal paese d´origine, Oganna. 

Arrivati in quel villaggio, lo zio di Antutu un giorno lo ha portato a Kona (un villaggio a circa 3 km.) per iscriverlo alla scuola di catechismo. La sua gioia fu immensa. I bambini che frequentavano questa scuola erano cinque. Per raggiungere il villaggio di Kona ci vogliono 45 minuti di cammino dentro la giungla. All´inizio li accompagnava uno dei familiari, poi andavano da soli. Un giorno uno dei ragazzi, andando in cerca di miele, si è perso dentro la giungla. Gli altri quattro provavano a chiamarlo e lui rispondeva, però invece di camminare verso di loro, andava in senso contrario. Così alla chiamata rispondeva una voce che si allontanava, e ad un certo momento non  la sentirono più. Allora, dopo una corsa affannosa, raggiunsero il villaggio e diedero l´allarme. 

Tutti i maschi, armati di lancia e di scudo, andarono a cercarlo e, dopo un’ansiosa ricerca, lo trovarono dentro una rientranza di una pianta di Baobab, che istintivamente si nascondeva dagli animali feroci. Il ragazzo, esausto per la paura e per la sete, aveva perso anche i sensi. Trovatolo, lo caricarono sulle spalle e lo trasportarono al villaggio. Questo fatto diede una tristezza immensa al popolo di quel villaggio, ma ritrovato il ragazzo, tutti furono pieni di gioia e la loro vita ritornò nella calma. Dopo questo episodio, per un periodo indeterminato, un uomo adulto accompagnò i ragazzi . 

 Un giorno quell´uomo ebbe un impegno e li lasciò andare da soli. Al ritorno, proprio per ironia della sorte, li attaccò una belva. Ora non ricordo bene, se fosse una pantera o un leopardo. Fatto sta che portò via uno dei ragazzi. Alla vista di quella scena la paura invase il loro cuore. L´animale, sbranato il bambino, lo trascinò dentro i cespugli e scomparve dalla vista. Gli altri, trafelati, raggiunsero il villaggio. Alcune persone vennero loro incontro e, vedendoli ansimanti e spaventati, chiesero che cosa fosse accaduto.

 La risposta fu: "Un animale feroce ci ha attaccati e ha portato via Adoda (il nome del bimbo) ". Uno di loro insistentemente chiese se era una belva oppure uno schiavista, perché in quel periodo c´erano gli schiavisti (Gebeli) che catturavano i Kunama per venderli. Unanimi risposero: "Abbiamo visto molto bene, non aveva l´aspetto umano, ma di una belva". Tra quegli uomini, uno prese il corno e lo suonò, dando il segnale di allarme. In un batter d´occhio tutti si radunarono nel luogo dove era stato dato il segnale e, armati di lancia e di asce, entrarono nella giungla. L´inseguimento fu vano, perché l´animale con il bambino aveva fatto perdere le tracce. La gente tornò a casa molto irritata e triste. 

Da quel giorno i genitori proibirono ai ragazzi di recarsi alla scuola di catechismo.  Se tu fossi stato un genitore di quei bambini, che cosa avresti fatto? Avresti proibito loro di recarsi alla scuola di catechismo?
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Antutu fu ordinato sacerdote nel 1982. Dopo 14 anni di servizio come superiore e parroco in due conventi, collaudate le sue doti e capacità di pastore, nel 1996 fu mandato a Roma per frequentare la "Facoltà di Teologia Pastorale" dell´Università Lateranense. Egli studiò con grande profitto e, dopo tre anni, conseguì la Licenza "Summa Cum Laude". 

Un giorno, nel 1997, Antutu, uscito dall´Università,  aspettava il pullman di servizio. Egli si era fermato presso l’Ateneo Antonianum, in Via Merulana. La sua borsa di studente conteneva parecchi libri. Mentre egli attendeva, andava su e giù lungo il viale Merulana. Lo videro tre poliziotti in borghese che si trovavano dall´altro lato della strada. La borsa era troppo gonfia e si insospettirono di lui. Uno di loro, attraversata la strada, venne incontro ad Antutu.

Il poliziotto in borghese gli domandò: "Sai parlare l’italiano?". Antutu, supponendo che fosse un curioso qualsiasi, rispose: "No, i do´t speak italian= No, non so parlare l´italiano". Il poliziotto proseguendo disse: "Do you know Duomo? = conosci il Duomo?". Antutu rispose: "Which Duomo? Duomo di Milano, di Firenze = Di quale Duomo parli? Duomo di Milano, di Firenze?" Egli rispose: "Here Vatican= Qui in Vaticano". Antutù replicò: "I do´t know= non lo so".  

Nel frattempo altri due poliziotti, attraversata la strada, si avvicinarono per cogliere in flagrante. Essi presentarono i loro documenti a conferma che erano poliziotti, e, con parole energiche, dissero alle due persone: "Fuori i documenti, fuori i dollari americani!". Il finto poliziotto consegnò i suoi documenti e tutto i dollari che aveva in tasca. Povero Antutu! Si difese come poteva. Vista la mal parata incominciò a parlare l’italiano, che qualche minuto prima aveva negato di conoscere  e disse: "Sono un sacerdote francescano cappuccino e frequento l´Università Lateranense: ecco la mia tessera d´Università. Non posseggo dollari americani. Se voi ne avete in superfluo, vi prego di darmeli. Io sono un povero missionario, proveniente da una nazione poverissima: l’Eritrea".  

A questa inaspettata risposta, i poliziotti si rammaricarono e chiesero scusa ad Antutu, dicendo: "Veda padre, oggi vi sono parecchie persone che spacciano droga, pedofili e disonesti". A questo punto Antutu s´indignò, ma rispose con calma: "Ebbene, questo significa che voi mi considerate un pedofilo, uno che spaccia droga?". Con profonda amarezza e tanto dispiacere essi risposero: "Non è così. Noi andiamo alla ricerca di queste persone, ma oggi non abbiamo indovinato, e ci siamo accostati ad una persona sbagliata. Scusi padre". 

Antutu perdonò con tutto il cuore, ma quel giorno tornò a casa un po’ triste per l´accaduto. Durante il pranzo raccontò alla comunità quello che gli era successo. Molti si meravigliarono per l’audacia e la disinvoltura con cui egli aveva risposto alla polizia. Alcuni dicevano: "Non avrei il coraggio di rispondere in quella maniera; avrei perso l´equilibrio, mi sarei confuso e sarei rimasto senza parole; tu invece, Antutu, sei stato molto coraggioso. Congratulazioni! Sei davvero grande". Però alcuni latino- americani e qualche sacerdote proveniente dal Libano, che in passato avevano condiviso la stessa sorte, erano molto addolorati e dicevano: "Questo significa che noi stranieri in Italia, anche se abbiamo le carte in regola, non possiamo girare liberamente. Siamo sempre seguiti, sospettati e addirittura fermati senza ragione". Perciò si creò un clima di discussione abbastanza calda.

Antutu, che era stato il pomo della discordia, parlò così: "Ragazzi, io sono abituato alle perquisizioni, ai controlli, alle guerre, alle minacce dei patrioti che occupavano i villaggi con i combattimenti, alle catture, agli schiaffi, alle prigionie. Ho visto davanti la morte, ho sepolto gente morta in guerra, ho subito molte ingiustizie sociali. Quello che è successo a me oggi, in confronto al passato, è un gioco e mi sono divertito un mondo". Così il clima si è mitigato e si è passati ad un’atmosfera meno tesa. 

 P. Antutu
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LA FOTO

Siamo dei pacifisti, dei moderati, degli ecologici… Siamo pronti ad ogni evento! Sappiamo attendere: di sicuro arriverà il nostro turno e sarete molto generosi con noi! Grazie!

I nostri problemi
· Sono stato detenuto a Spoleto e a Roma. Col passare del tempo i problemi sono aumentati. Ora non ho una fissa dimora ed è per questo che mi faccio scrivere al fermo posta. Per una forma di timidezza e di vergogna non ho il coraggio di rivolgermi alle istituzioni locali. Preferisco rivolgermi a chi è lontano e non mi vede di persona. Voi siete lontano e anche se stracciate la lettera non mi sentirò deriso.  E poi san Francesco mi ha insegnato  l’umiltà, la rassegnazione e la fiducia nella divina provvidenza. Gesù diceva: “bussate e vi sarà aperto, chiedete e vi sarà dato” e io spero di non trovare tutte le porte chiuse. Mi basta anche solo una preghiera e una benedizione.

 Alberto

· Mia figlia sembra un’altra persona.  Sino a qualche mese c’era un buon rapporto tra noi  e mi sono sempre fidata. Non dico che era la prima della classe, ma andava bene a scuola, si impegnava. Ora non riesce ad avere la sufficienza in quasi tutte le materie. Vorrei dialogare con lei per mantenere la pace in casa … ma quanto è difficile! Pregate lo Spirito Santo perché ci doni la sua sapienza.

Antonella

· In questo periodo sta succedendo di tutto a casa mia: lo ammetto. Ho iniziato a fumare ….  e non poco. A scuola ho avuto più di 25 note. Vado quasi ogni giorno in presidenza, e mi è capitata anche qualche sospensione…. Solamente il mitico Vasco riesce a rimettermi su… Le proibizioni degli altri mi stimolano a fare il contrario di quello che mi dicono. Non sono tranquilla. Aiutatemi ad uscire da questa scomoda situazione di insicurezza.

 Federica

· Da quando mia figlia si è fidanzata con un ragazzo, che ha 18 anni e non va a scuola (forse lavora con il padre), sono cominciati i problemi veri, perché ha iniziato a raccontare una serie di bugie e a fare tante cose di nascosto. Mio marito è dell’idea che non dobbiamo più farla uscire e che dobbiamo impedirle tutto. Non so con chi confidarmi. Chiedo solo l’aiuto della preghiera.                                  
Milena
· Il problema dell'ambiente è generale davvero. Due anni di trattative e due settimane di dibattiti e di incontri a Copenaghen non hanno portato ad un impegno concreto. La palla passa quindi a COP16 di Città del Messico. Ma il Pianeta saprà aspettare?  Non sarebbe opportuno cominciare ad impegnarci nelle cose più semplici di ogni giorno, come chiudere l'acqua quando ci si lava i denti, non tenere in standby gli elettrodomestici, usare il meno possibile l'auto...? Queste cose ci farebbero risparmiare non poco, ed educherebbero l’animo al rispetto del creato.
Lisa
· Tutti noi siamo “clandestini” o comunque di passaggio su questa terra.  Se poi andiamo indietro nel tempo, sulle carrette del mare troviamo gli italiani che cercavano di immigrare in America, spesso vittime di armatori senza scrupoli. E’ assurdo comportarsi duramente con i fratelli che stanno facendo un’esperienza simile. Perché non garantire loro il soccorso durante il viaggio, mentre troppe persone perdono la vita? Perché non offrire ad essi l’accoglienza e l'assistenza umanitaria, una volta sbarcati sulle coste italiane? Il comando di Dio contro le ingiustizie e lo sfruttamento dei poveri possa diventare voce che grida nelle coscienze, per la creazione di una umanità nuova.
Enrico

· Ho fatto domanda di insegnamento nelle scuole del nord. Per due volte ho rifiutato il posto di lavoro in Liguria; la terza volta, d’accordo con mio marito, ho accettato. E così ogni settimana viaggio da Reggio Calabria a Imperia, affrontando la fatica, le spese, talvolta l’ostilità dei colleghi… La mia famiglia è molto unita; i miei figli mi aspettano ed io devo andare da loro. Solo l’amore e la preghiera mi aiutano a superare le difficoltà di questo periodo, che offro con serenità e fede.

Rosa 
MA HAITI VIVRÀ 

"Ma Haiti vivrà, e la catastrofe non avrà l´ultima parola", scrive Davide Rondoni nell´editoriale apparso su Avvenire di domenica 24 gennaio. E tutti siamo concordi, e tutti ci auguriamo e cerchiamo di fare la nostra piccola parte affinché così sia. La solidarietà mondiale dovrebbe essere il bene intrinseco di una società globalizzata, e, in fondo, lo è. Alcune emergenze l´hanno dimostrato nel passato recente. 
La prima solidarietà si esprime nella vicinanza materiale, di fratelli che si aiutano reciprocamente, in cui il popolo haitiano dà modo al popolo delle nazioni di ritrovare se stesso, la propria verità, il proprio fine; e in cui le nazioni con le loro organizzazioni cercano di fare ritrovare ai provati da eventi così tragicamente traumatici quei beni materiali, per recuperare il senso di dignità che spetta ad ogni uomo.

Eppure, tutto ciò non basta. Non bastano mezzi, non basta buona volontà. Occorre condividere la speranza, come già proponeva nel lontano 1978 l´Assemblea della Commissione della Fede e Costituzione del Consiglio ecumenico della Chiese (di cui facevano parte tra gli altri monsignor Sartori e il pastore valdese Paolo Ricca). E proprio da quest´ultimo prendo a prestito questo bellissimo passo: "Che cosa sperare? Speriamo la condivisione delle speranze, che la tua speranza diventi la mia speranza, che la mia diventi la tua" (P. Ricca, Come in cielo, così in terra, Claudiana, pp. 28-29).
I beni materiali, la speranza e la preghiera. Dobbiamo pregare perché la ricostruzione di questa parte dell´isola haitiana non la porti a raggiungere il benessere dell´altra. Un benessere pagato a così caro prezzo, con la commercializzazione delle cose e della stessa vita, cosificata a sua volta. Preghiamo perché il turismo sessuale (di cui i maschi italiani pare vantino uno dei più alti apporti) non sia il tramite affinché persone di tutte le età, direttamente coinvolte o conniventi, raggiungano un tenore di vita accettabile. Preghiamo perché siano investiti di speranza e di spirito salvifico quanti lottano affinché tutti, veramente tutti in questo mondo globalizzato possano vivere la loro libertà. Solo allora si potrà dire "Haiti vivrà", e le catastrofi morali e materiali non avranno l´ultima parola. 
R.M.
Una “quarantena” per la QUARESIMA 2010

Con la quaresima alle porte e sotto il disastro del forte terremoto ad Haiti, mi sembra che il tema fissato per BENABE 45: “Tutto passa. Dio solo resta” abbia la sua conferma e tutto il suo valore.


Tra le foto apparse in Internet, una mi ha impressionato maggiormente: la faccia di una donna boccheggiante, dagli occhi sbarrati, coperta di polverone,  che annaspava con i suoi “pezzi di braccia”… Sembrava che, gridando disperatamente, stesse dando il suo ultimo sospiro. Il resto del corpo dov’era? La foto è stata presa in mezzo alle macerie … e facilmente il resto del corpo era stato maciullato.

Se fossi al posto di quella donna, “boccheggiante, dagli occhi sbarrati…”, e fossi in piena conoscenza, forse direi :

“… Finché il cuore batte, posso ancora pensare agli altri e non solo a me, che in fin dei conti sono ridotto ai minimi termini. Non mi resta che il cuore che batte e posso dargli uno scopo che valga la pena: “Che la tua volontà sia fatta!” Come ? Mettendomi nelle tue mani, perché tu sai tutto di me; come all’improvviso hai permesso questo terremoto devastante, così saprai bene tirarmi fuori da tutti questi calcinacci e macerie!”.

Dai mass-media si è saputo che, avvenuta la catastrofe, tutti si sono messi a scavare tra le macerie con le mani, nella direzione da dove uscivano pianti e gemiti.


Al presente, io sono un semplice spettatore e ragiono al di “fuori” del disastro; ma so che sciagure simili,  quando arrivano, non mandano mai il preavviso … Che fare allora?

Quel volto disperato e agonizzante che cosa vuol dirmi per questa quaresima 2010?
Forse mi vuole suggerire: “Non sarebbe la volta buona di dare un senso nuovo alla “Quaresima” e alla Pasqua 2010?
Nel dizionario “Il Primo Zanichelli” si leggono queste definizioni: “Quaresima” = periodo di penitenza di quaranta giorni, che precede la Pasqua. “Quarantena” = periodo di isolamento per evitare un possibile contagio /  da quaranta, perché in passato il periodo di isolamento era di quaranta giorni.

Sì, ogni tanto ci vuole un cambiamento di direzione radicale … a 180 gradi! Questo lo dico a me stesso,  senza pretendere di cambiare il senso di “quaresima” in quello di “quarantena” per alcun lettore … Tutti siamo stati battezzati e cresimati, e quindi siamo capaci di prendere la decisione di un cambiamento radicale. Soltanto può farci bene ricordare che Dio Padre, in questo 2010, vuole qualcosa “di più”.

Ecco la risoluzione che ho preso: voglio che questa “quaresima” 2010 sia una “quarantena”, evitando di trasmettere “contagio” e di non riceverne da altri, più che facendo attenzione all’astinenza  o al digiuno (dopo tutto ho l’età “canonica” che me lo permette). Infatti, nel dizionario suddetto, alla parola “CONTAGIO” si legge: “trasmissione di una malattia infettiva”.
Da tempo mi sono accorto che il Male è una malattia infettiva e  che pensando a me solo divento “contagioso”, perché ogni mia azione “egoistica” mi  allontana  dai miei simili, figli dello stesso Padre. Mi sono pure accorto che, se non faccio attenzione, il “contagio” egoistico degli altri mi influisce, rinchiudendomi nell’egoismo.

Ecco il senso della mia “quarantena”: pensare di meno a me stesso e di più agli altri, e, nello stesso tempo, non lasciarmi influenzare dall’egoismo degli altri.

L’Ex

PENTOLACCIA

Le feste natalizie sembrano appena passate, ma il 17 gennaio, con il tradizionale arrivo dal mare della maschera savonese “Cicciulin”, è iniziato il Carnevale. Come è consuetudine, in Convento si festeggerà la fine del periodo di carnevale con la caratteristica Pentolaccia, che si svolgerà nel parco domenica 21 febbraio, con inizio alle ore 15. Oltre alle “pentole” da rompere,  alle caramelle e ai coriandoli, non mancheranno le focaccette, per rendere ancora più gustoso il pomeriggio. 
NOTIZIE della POLISPORTIVA SAN FRANCESCO

Il primo passo per allestire l'edizione 2010 della Camminata Panoramica – Memorial Nicola Gambetta è stato fatto con il bando del Concorso studentesco. Con esso verrà realizzato il logo, che sarà stampato sulle magliette (1300), indossate dagli iscritti alla manifestazione. Al Concorso possono partecipare tutti gli alunni e gli studenti, dalle elementari fino agli istituti superiori. Il termine per l'invio dei disegni è il 28 marzo.

Con l'inizio del nuovo anno, sono proseguiti i preparativi, stabilendo la data della manifestazione, che è stata fissata per DOMENICA 16 MAGGIO.

La partenza avverrà come sempre alle ore 9.30, dal parco del Convento dei Cappuccini. I partecipanti attraverseranno le zone di Ranco, S. Nazario, Lavagnola, Villapiana e faranno ritorno poi al parco, dove è l'arrivo.

La manifestazione è a carattere benefico. Le quote di iscrizione vengono devolute, infatti, all'A.S.CO.L.L. (Associazione Savonese Contro Le Leucemie).

Numerosi i premi per i primi assoluti  e di categorie, senza dimenticare coloro  che partecipano con spirito meno agonistico, solo per camminare in compagnia.

Al termine delle premiazioni (previa prenotazione) vi sarà anche la possibilità di pranzare, nel refettorio del Convento. 

Vi aspettiamo quindi numerosi come gli altri anni (nel 2009 eravamo quasi 1400), per passare una giornata un po’ diversa dal solito, correndo o passeggiando tra il verde delle colline savonesi, sicuramente in allegria e con amicizia.
                                                                                                  Paolino

CRONACA DEL CONVENTO

Continua  l’ascesa al Convento dei Cappuccini di Savona.

Il Convento cappuccino è una realtà che sta sempre più imponendosi alla città di Savona per le sue molteplici disponibilità d’uso, che vanno da quelle strettamente spirituali a quelle umane, serene, di semplice aggregazione.


La spiritualità da incrementare rimane pur sempre il motivo dominante per l’utilizzo del convento e dei suoi locali. Ma ciò non esclude altre motivazioni d’uso più umane, moralmente valide. Non ha forse Gesù cambiato l’acqua in ottimo vino alle nozze di Cana, aumentando probabilmente l’ubriacatura di quelli che erano già brilli?

Se l’ambiente è saturo di spiritualità, volenti o nolenti la si respira. E nel Convento cappuccino savonese, i gruppi numerosi che ne parlano sono attratti prevalentemente da queste ragioni: dalla disponibilità dei locali conventuali, illuminati  e - visto l’insolito freddo  -   riscaldati di più (costano anche cari per le magre entrate economiche del convento) e dalla semplicità sorridente dei tre frati componenti la comunità stessa.

4 Dic.  Il Circolo Amici della Montagna ha dato la “scalata” al colle Cappuccino, per rifocillarsi di buon nutrimento, ma ancor più di schietta amicizia.

8-13 Dic. Provenendo espressamente dalla lontana Taranto (non è proprio girato l’angolo, come si dice) i coniugi Berardi sono venuti a ritemprare corpo e spirito. Dal profondo Sud al nostro Nord chissà quanti luoghi migliori ci sono, ma , tant’è, la preferenza è stata per Savona – Cappuccini!

8 Dic. Solennità dell’Immacolata, Patrona di tutto l’Ordine Francescano. In una chiesa profumata di bianche rose sanremesi, dopo una solenne adorazione al SS. mo, é stata rinnovata la consacrazione dell’Ordine all’Immacolata. La partecipazione dei fedeli, dei Terziari Francescani, del Gruppo di preghiera di Padre Pio, è stato ottima.

12 Dic. I Catechisti del Duomo si sono raccolti in preghiera per approfondire la conoscenza di Dio e meglio comunicarLa.

13 Dic. L’Orchestra “Aonzo” ha accumulato fiato ed ispirazione per trasfonderli nel concerto magistralmente eseguito al “Chiabrera”.

20 Dic.  Pranzo Bruzzone.

22 Dic.  Applaudita recita dei bambini di tre classi scolastiche.

24-25 Dic. Natale non di “Babbo Natale”, ma di Gesù vero Dio e vero Uomo, per dirci quanto Dio Padre ci ama. Il tempo non è stato favorevole, ma alla Messa di mezzanotte la chiesa era piena anche di giovani. Ci hanno aiutato a vivere l’autentico Natale i canti liturgici diretti dal maestro Angelo Mulé … e la contemplazione dell’artistico presepe allestito dai fratelli Gambetta, coadiuvati da Tito, Alessio ed altri amici.


Pioggia, freddo, neve, vento nulla li ha fermati nel loro impegno di dopocena, per preparare tale presepe che suscita l’ammirazione di tutti.

31Dic. Duemila nove : ciao!. Lo abbiamo detto con la preghiera di ringraziamento = il Te Deum laudamus. Memori poi che Gesù non disdegnava di sedersi ad un banchetto ben imbandito, per essere suoi fedeli imitatori   -  almeno in questo  -  sono stati organizzati ben tre cenoni : in refettorio il Gruppo dei “maturi” (da non confondere con “matusa”!); nel salone grande, il Gruppo della Gioventù Francescana; nel terzo salone, un gruppo di famiglie con prole.


Abbiamo ammirato dalle “punte” del bosco i fuochi d’artificio e abbiamo contribuito a rendere più gioioso l’ultimo scorcio dell’anno 2009, con i nostri spari di mortaretti. Ci siamo così introdotti nel Duemiladieci ! : sii il benvenuto per il mondo intero!

6 Gennaio. Giornata di intensa spiritualità e fraternità dei “Focolarini” : un’ottantina. Quale modo migliore di manifestare (Epifania) Gesù che amandoci e accogliendoci con gioia?!

8 Gen. In mattinata si è celebrato nella nostra chiesa il funerale di Claudio Petrini. La chiesa era zeppa: segno tangibile di quanto il Defunto fosse amato e stimato.

In pomeriggio è stato organizzato un rinfresco di beneficienza, offerto dalla Signora DEL BUONO.  Una cosa molto fine e solenne, negli addobbi e nelle … portate poste sulle tavole. La nostra cuoca Licia con il marito Mauro hanno dato il meglio di sé. Per la gioia di tutti!

9-10 Gen. Due giornate intere del seminario di YOGA.

10 Gen. Il convento è stato letteralmente assalito da oltre cento persone  -  3 pullman  -   arrivati da Sanremo, Imperia e Ceriana. Lo sapete dov’è questo paese? Arrampicato sui monti vicino a Sanremo. Gente brava e generosa: basti pensare al nostro Vescovo Vittorio Lupi, che lì ha avuto i suoi natali!

Con un gruppetto di savonesi, che si sono uniti alla brigata, dopo il pranzo solenne siamo andati a Manarola per contemplare il presepe luminoso. Il tempo e il traffico non ci sono stati molto favorevoli, ma la gioia calorosa non è mancata nei nostri cuori. Anzi!

14-15 Gen. Ha passato due giorni di raccoglimento con noi il Dott. Gambaro Francesco, papà del confratello P. Giampiero, uno di quelli che contano nell’intero dell’Ordine Cappuccino. Il sig. “Checco”, grande benefattore, con la  moglie Donna Paola, delle nostre Missioni in Centrafrica e in Perù, ci ha edificati per il suo senso di adattamento a noi cappuccini, forse un po’ “sgrosi”. Grazie, papà “Checco”!

A lode di Gesù Cristo. Amen!

Fr. Candido Capponi

Gennaio 2010
BENABE ringrazia 

tutti gli amici  che collaborano

 con la simpatia, gli scritti e le offerte.
Frati Cappuccini

Via San Francesco d’Assisi, 16

17100 SAVONA

umbertovallarino@libero.it
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